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L’EVOLUZIONE NEL TEMPO DELLE FORME

DELL’INTERVENTO PUBBLICO NELL’ECONOMIA, IN ITALIA

1. IL SISTEMA DELLE PARTECIPAZIONI STATALI

1.1. Notazioni di ordine normativo

	Artt. 2458, 2459 e 2460 del codice civile ante riforma
	· Disciplinano la nomina di amministratori e sindaci di società da parte dello Stato o di enti pubblici;

· nonostante all’epoca della codificazione (1942) il fenomeno dell’azionariato pubblico fosse di vaste proporzioni, le poche norme dettate in materia dal codice civile denotano la volontà del legislatore di assoggettare le S.p.A. controllate dallo Stato alla medesima disciplina ordinaria delle società private, fatte salve, appunto, le norme speciali, con ciò intendendo evidenziare che la disciplina dell’impresa costituisce diritto comune ad operatori sia  pubblici che privati.

	D. Lgs. n. 51/1948
	· Riorganizzazione dell’I.R.I. (istituito il 23.01.1933).

	Legge n. 136/1953
	· Disciplina dell’E.N.I.

	Legge n. 1589/1956
	· Legge istitutiva del Ministero delle Partecipazioni Statali.

	D.P.R. n. 574/1958
	· Disciplina dell’ente di gestione delle aziende minerarie.

	D.P.R. n. 575/1958
	· Disciplina dell’ente di gestione per il cinema.

	D.P.R. n. 576/1958
	· Disciplina dell’ente di gestione delle aziende termali.

	D.P.R. n. 38/1962
	· Disciplina dell’ente di gestione delle partecipazioni dell’industria meccanica.

	D.P.R. n. 554/1967
	· Inserimento delle partecipazioni statali nel quadro della programmazione economica nazionale;

· in particolare, i due interventi normativi del 1956 e del 1967 disegnano un sistema di partecipazioni statali a struttura piramidale, con alla base le società per azioni a partecipazione pubblica, al vertice gli organi costituzionali di controllo politico e, in posizione intermedia, gli enti di gestione e coordinamento delle partecipazioni statali, aventi natura di enti pubblici economici dotati di un proprio fondo di dotazione (I.R.I., E.N.I. e altri sopra richiamati). Gli enti pubblici di gestione devono operare secondo criteri di economicità e tendere al pareggio economico del bilancio dell’ente di gestione stesso mediante bilanci tendenzialmente attivi delle società partecipate;

· la premessa economica dei due interventi normativi suddetti fu quella che lo Stato, per orientare l’economia nazionale verso gli obiettivi di sviluppo fissati con gli strumenti di programmazione economica, dovesse intervenire quale imprenditore e competere sul mercato con le imprese private.

	Legge  n. 281/1970 di attuazione delle regioni a statuto ordinario
	· Prevede e disciplina le società finanziarie regionali.    

	Legge n. 359/1992
	· Trasformazione degli enti pubblici economici di gestione e coordinamento delle partecipazioni statali in società per azioni ed assegnazione delle azioni emesse al Ministero del Tesoro (così detta “privatizzazione formale”);

· Il 18.04.1993 il referendum popolare abroga la legge istitutiva del Ministero delle Partecipazioni Statali.

	Legge n. 474/1994
	· disciplina le procedure di privatizzazione e cioè di dismissione delle partecipazioni azionarie possedute dal Ministero del Tesoro dettando procedure di trasparenza a tutela degli interessi pubblici (così detta “privatizzazione sostanziale”);

· la privatizzazione sostanziale è profondamente connessa all’esigenza, avvertita in particolare in sede comunitaria, di dare equilibrio ai mercati stabilendo fra le imprese in essi presenti delle condizioni di effettiva concorrenza.


        1.2. Notazioni di ordine economico

	Enti di gestione delle partecipazioni statali
	· l’Istituto per la Ricostruzione Industriale, primo ente di gestione delle partecipazioni statali, è stato istituito nel 1933 ed è stato posto in liquidazione nel 2000;

· lo scopo era quello, innanzi tutto, di garantire la separazione tra le banche le imprese industriali dopo la crisi economica mondiale del 1929, con la partecipazione pubblica al capitale di controllo delle imprese industriali che permanevano nella forma privatistica della società per azioni. Lo Stato si riservava così un ruolo di indirizzo dello sviluppo industriale. L’ente di gestione aveva un fondo di dotazione pubblico e poteva emettere obbligazioni con garanzia pubblica; 

· in particolare, le motivazioni essenziali dell’intervento pubblico nell’economia sono state, di tempo in tempo, le seguenti:

· esigenza di evitare la formazione di  monopoli privati;

· assicurare la diffusione di servizi pubblici essenziali;

· assicurare le intrinseche caratteristiche di alcune produzioni di rilevanza pubblica;

· effettuare produzioni rilevanti per la sicurezza nazionale;

· controllare la produzione e la distribuzione di beni e servizi  rilevanti per la collettività nazionale e per lo sviluppo economico;

· promuovere lo sviluppo industriale di zone economicamente depresse;

· svolgere una azione anticongiunturale, anche sul mercato del lavoro;

· assicurare un indirizzo pubblico uniforme in settori strategici dell’economia nazionale;

· cronologia essenziale:

1933: fondazione dell’IRI e costituzione della Stet (prima holding di settore)

1934: l’IRI acquisisce il controllo delle tre banche di interesse nazionale (BCI, Credito Italiano e Banco di Roma)

1937: trasformazione dell’IRI in ente pubblico economico permanente e costituzione di Finsider e di Finmare (holdings di settore)

1948: costituzione di Finmeccanica (holding di settore)

1953: costituzione dell’ENI, ente di gestione per il settore degli idrocarburi

1956: istituzione del Ministero delle Partecipazioni Statali

1962: nazionalizzazione del settore dell’energia elettrica

1992: trasformazione dell’IRI in S.p.A.

1993: privatizzazione dell’Enel, dell’Agip, della Stet, del Credit, della Comit e dell’INA

1995: privatizzazione dell’IMI

2000: liquidazione dell’IRI

· principali fattori di crisi del sistema delle partecipazioni statali:

· problemi di efficienza

· rapporti con il potere politico

· distorsioni della concorrenza nei mercati

· scopo delle privatizzazioni “sostanziali” è quello di cercare di migliorare l’efficienza delle attività produttive, di ridurre le interferenze politiche, di ripristinare le condizioni concorrenziali in alcuni settori, di ridurre l’indebitamento pubblico mediante entrate straordinarie.


2. I SERVIZI PUBBLICI LOCALI DI RILEVANZA ECONOMICA

       2.1. Evoluzione normativa

	Legge n. 142/1990
	Disciplina: 

· le forme di gestione dei servizi pubblici locali (art. 22), tra cui le società per azioni o a responsabilità limitata a prevalente capitale pubblico locale;

· le aziende speciali (art. 23), la cui trasformazione in società per azioni è disciplinata dall’art. 17 della legge n. 127/1997.

	Legge n. 498/1992, art. 12
	Disciplina le società per azioni con partecipazione minoritaria degli enti locali. Il regolamento di attuazione di tale normativa è contenuto nel D.P.R. n. 533/1996.

	Legge n. 127/1997, art. 17
	Disciplina le società di trasformazione urbana.

	D. Lgs. n. 267/2000

(Testo Unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali)
	Unifica e razionalizza l’intera disciplina dei servizi pubblici locali (Titolo V), disciplinando:

· all’art. 112, la nozione di servizi pubblici locali;

· all’art. 113, le forme di gestione;

· all’art. 114, le aziende speciali e le istituzioni;

· all’art. 115, la trasformazione delle aziende speciali in società per azioni;

· all’art. 116, le società per azioni con partecipazione minoritaria degli enti locali;

· all’art. 117, le tariffe dei servizi;

· all’art. 118, il regime del trasferimento dei beni a favore delle aziende speciali o delle società;

· all’art. 119, i contratti di sponsorizzazione;

· all’art. 120, le società di trasformazione urbana.

	Legge n. 448/2001, art. 35
	Reca nuove norme in materia di servizi pubblici locali e sostituisce l’originaria formulazione dell’art. 113 del Testo Unico n. 267/2000 con una nuova formulazione recante la disciplina della gestione delle reti ed erogazione dei servizi pubblici locali di rilevanza industriale. Viene introdotto anche l’art. 113 bis del Testo Unico n. 267/2000 che contiene la disciplina della gestione dei servizi pubblici locali privi di rilevanza industriale.

	D.L. n. 269/2003 (convertito nella legge n. 326/2003), art. 14, e legge n. 350/2003, art. 4, comma 234°
	Modificano sostanzialmente il testo degli artt. 113 e 113 bis del Testo Unico n. 267/2000, introducendo una nuova disciplina della gestione delle reti ed erogazione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica (art. 113) e della gestione dei servizi pubblici locali privi di rilevanza economica (art. 113 bis).

	“Libro verde” della Commissione delle Comunità Europee del 30.04.2004
	Riassume gli orientamenti comunitari in materia di partenariati pubblico-privati e di diritto comunitario degli appalti pubblici e delle concessioni. In particolare, il capitolo 3 si occupa di attuazione del partenariato che implica la creazione di una entità “ad hoc” detenuta congiuntamente dal settore pubblico e dal settore privato. 

	Sentenza della Corte Costituzionale n. 272 del 13.07.2004
	Dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 113, comma 7, del Testo Unico n. 267/2000, in materia di disciplina della gara per l’erogazione del servizio, e l’illegittimità costituzionale dell’intero art. 113 bis relativo alla disciplina dei servizi pubblici locali privi di rilevanza economica, in quanto materie di  competenza legislativa regionale.

	D. Lgs. n. 152/2006 - Testo Unico in materia Ambientale 
	Detta, tra l’altro, nuove norme di riordino del sistema di gestione delle risorse idriche, disciplinando anche (artt. 147 e seguenti) l’organizzazione territoriale del servizio idrico integrato (articolato in Ambiti Territoriali Ottimali governati da specifiche Autorità d’Ambito), nonché la scelta della forma di gestione e le procedure di affidamento del servizio (tramite gare o mediante affidamenti diretti “in house” del servizio). Analogamente viene disposto in materia di gestione dei rifiuti (artt. 199 e seguenti). In particolare, in merito alle forme di gestione del servizio ed alle procedure di affidamento, l’art. 150 del Testo Unico prevede, per il servizio idrico integrato, la scelta della forma di gestione tra quelle disciplinate dall’art. 113 del Testo Unico degli Enti Locali n. 267/2000 (cfr. il successivo paragrafo 2.2) e cioè mediante gara ovvero con affidamento del servizio “in house” e cioè a società partecipate esclusivamente e direttamente da Comuni o altri enti locali compresi nell’Ambito Territoriale Ottimale. L’affidamento “in house” è possibile, in alternativa alla gara, qualora ricorrano obiettive ragioni tecniche od economiche. Infine, l’affidamento del servizio può avvenire a società “miste” pubblico/private, purchè il socio privato sia stato scelto, prima dell’affidamento del servizio, con gara ad evidenza pubblica. Per il servizio di gestione integrata dei rifiuti, invece, ai sensi dell’art. 202 del Testo Unico, l’Autorità d’Ambito Territoriale Ottimale aggiudica il servizio esclusivamente mediate gara. Non essendo, quindi, più previsto l’affidamento di tale servizio “in house” o a società “miste”, l’art. 204 del Testo Unico detta una specifica disciplina transitoria. 

	D. Lgs. 163/2006 

(Codice degli appalti pubblici)
	Una novità rilevante viene introdotta dall’art. 32 del citato D. Lgs. n. 163/2006 che dichiara esplicitamente applicabili le norme del codice degli appalti pubblici anche nel caso di lavori, servizi e forniture affidati dalle società con capitale pubblico, anche non maggioritario, che hanno ad oggetto della loro attività la realizzazione di lavori ed opere, ovvero la produzione di beni e servizi, non destinati ad essere collocati sul mercato in regime di libera concorrenza, ivi comprese le società di cui agli artt. 113, 115 e 116 del Testo Unico Enti Locali. Tali società non applicano, invece, le disposizioni del codice degli appalti pubblici limitatamente alla realizzazione dell’opera pubblica o alla gestione del servizio per i quali sono state specificamente costituite, se ricorrono le seguenti condizioni: a) la scelta del socio privato è avvenuta nel rispetto di procedure di evidenza pubblica; b) il socio privato ha i requisiti di qualificazione previsti dal codice degli appalti in relazione alla prestazione per cui la società  è stata costituita; c) la società provvede in via diretta alla realizzazione dell’opera o del servizio, in misura superiore al 70% del relativo importo. In mancanza del socio privato, si ritiene che i requisiti di esonero di cui ai punti b) e c) devono sussistere in capo alla società interamente pubblica.

	D.L. n. 223/2006 convertito nella legge n. 248/2006
	L’art. 13 di tale decreto (“Visco-Bersani”) prevede che le società a capitale interamente pubblico costituite o partecipate da enti locali per la produzione di beni e servizi strumentali all’attività di tali enti in funzione della loro attività, esclusi i servizi pubblici locali (che restano disciplinati dall’art. 113 Testo Unico Enti Locali), e per lo svolgimento esternalizzato di funzioni amministrative di competenza degli enti locali medesimi, devono operare esclusivamente con gli enti costituenti o partecipanti o affidanti, non possono svolgere prestazioni a favore di altri soggetti pubblici o privati, né in affidamento diretto né con gara, e non possono partecipare ad altre società od enti.  Riferendosi, la norma, come ambito oggettivo di applicazione, ai soli “appalti in house” e non, come espressamente precisato dalla legge, ai servizi pubblici locali, per questi ultimi (quali la distribuzione e vendita del gas, energia elettrica, servizio idrico integrato, servizio di igiene ambientale, trasporto pubblico locale, illuminazione pubblica, pubbliche affissioni, gestione di impianti sportivi comunali, di impianti cimiteriali, di farmacie comunali, di parcheggi pubblici, ecc.),  resta in vigore il  vincolo dell’attività prevalente con l’ente locale socio stabilito dall’art. 113 del D. Lgs. n. 267/2000. Per “appalti in house” si intendono quei contratti con cui l’ente locale commissiona specificamente alla società un lavoro, un servizio od una fornitura determinata, il cui corrispettivo è direttamente a carico dell’ente locale e non dell’utenza ed il cui beneficiario è direttamente l’ente locale (quali i  contratti per i servizi immobiliari (gestione della manutenzione ordinaria e straordinaria),  i servizi di consulenza, di assistenza, di progettazione, informatici e di natura finanziaria e simili). Le attività non consentite  dalla nuova norma devono cessare entro ventiquattro mesi dall’entrata in vigore del decreto.

	Legge n. 296/2006 (legge finanziaria 2007)
	Ai fini del contenimento della spesa pubblica viene introdotto un limite massimo ai compensi attribuibili agli amministratori di società a totale partecipazione di enti locali. Inoltre, nelle società totalmente partecipate dagli enti locali o “miste” pubblico/private, il numero di amministratori di nomina pubblica non può essere superiore a tre o cinque componenti, a  seconda dell’entità del capitale sociale versato e della compagine societaria (totalmente pubblica o “mista”). Non possono essere nominati amministratori di società pubbliche, enti pubblici, istituzioni ed aziende pubbliche coloro che, avendo ricoperto nei cinque anni precedenti incarichi analoghi, hanno chiuso in perdita bilanci di tre esercizi consecutivi. Vengono introdotte specifiche forme di pubblicità degli incarichi e dei compensi degli amministratori di nomina pubblica.

	Disegno di legge “Lanzillotta-Bersani” per il riordino dei servizi pubblici locali
	E’ in discussione attualmente in Parlamento (Commissione Affari Costituzionali del Senato) il disegno di legge n. AS 772 recante delega al governo per il riordino dei servizi pubblici locali. L’art. 2 di tale disegno di legge, che ha appena iniziato l’iter parlamentare di esame, prevede alcuni principi fondamentali quali: a) l’affidamento, mediante procedure competitive ad evidenza pubblica di scelta del gestore, dei servizi pubblici locali di rilevanza economica, fatta salva la gestione esclusivamente pubblica del servizio idrico integrato; b) il possibile affidamento, in via eccezionale e con adeguata motivazione economico-tecnica da notificare, per il controllo, all’Autorità garante della concorrenza, a società a capitale interamente pubblico, partecipate dagli enti locali, che abbiano i requisiti per l’affidamento “in house”; c) la limitazione dell’attività delle società a capitale interamente pubblico affidatarie “in house”, le quali non potranno svolgere, né in via diretta, né partecipando a gare, servizi o attività per altri enti pubblici o privati; d) l’esclusione della possibilità di acquisire la gestione di servizi diversi o in ambiti territoriali diversi da quelli di appartenenza per le società affidatarie “in house” di servizi pubblici locali.


2.2. LA DISCIPLINA GENERALE DEI SERVIZI PUBBLICI LOCALI DI RILEVANZA ECONOMICA (art. 113 del Testo Unico n. 267/2000) 

	Rubrica
	· Si riferisce non più ai servizi pubblici locali di rilevanza industriale ma a quelli di rilevanza economica;

· hanno rilevanza economica i servizi pubblici locali che richiedono una organizzazione di impresa e non sono resi all’utenza in forma meramente erogativa, bensì con scopo lucrativo (inteso come remunerazione dei fattori produttivi impiegati nella prestazione del servizio) e con relativa assunzione dei rischi connessi all’attività (cfr. Corte Costituzionale, sentenza n. 272/2004).

	Comma 1
	· La disciplina generale recata dall’art. 113 è di competenza statale e non regionale, perché concerne la tutela della concorrenza. Perché tale, si tratta di una normativa inderogabile ed integrativa delle discipline di settore;

· sono esclusi dall’applicazione di tale disciplina generale i settori dell’energia elettrica e del gas naturale. 

	Comma 2

(Proprietà delle reti)
	· Detta il principio dell’incedibilità, da parte degli enti locali, della proprietà degli impianti, delle reti e delle altre dotazioni patrimoniali destinati all’esercizio dei servizi pubblici;

· con rinvio al successivo comma 13, viene disposta la possibilità per gli enti locali, nei casi in cui non sia vietato dalle normative di settore, di conferire la proprietà delle suddette dotazioni patrimoniali a società a capitale interamente pubblico, che è incedibile, le quali pongono le dotazioni patrimoniali nella disponibilità dei soggetti gestori e, ove consentito dalle normative di settore, possono essere affidatarie della sola gestione delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali ma non anche dell’erogazione del servizio;

· lo stesso comma 13 trova attuazione nel comma 9 dell’art. 35 della legge n. 448/2001, non abrogato, in cui si dispone che gli enti locali che già possiedono la maggioranza del capitale sociale di società di gestione di servizi pubblici locali, che siano proprietarie anche di dotazioni patrimoniali, provvedono ad effettuare lo scorporo di tali dotazioni patrimoniali, anche mediante operazioni di scissione societaria, conferendo contestualmente la proprietà delle dotazioni patrimoniali in società a capitale interamente pubblico, che è incedibile, le quali pongono le dotazioni patrimoniali nella disponibilità dei soggetti gestori.

	Camma 3 e comma  4

(Gestione delle reti)
	· Disciplinano il caso, stabilito dalle normative di settore, in cui l’attività di gestione delle dotazioni patrimoniali (amministrazione, ampliamento, adeguamento e manutenzione straordinaria delle reti, impianti ed altre dotazioni) è separata dall’attività di erogazione del servizio. Deve essere comunque garantito l’accesso alle dotazioni patrimoniali da parte dei soggetti erogatori del servizio;

· definiscono i modelli di gestione delle dotazioni patrimoniali. Per tale attività gli enti locali possono avvalersi:

1. di società per azioni o a responsabilità limitata con la partecipazione totalitaria di capitale pubblico, purché gli enti pubblici partecipanti esercitino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e la società realizzi la parte più importante della propria attività con l’ente o gli enti pubblici che la controllano (c.d. affidamento “in house”);

2. di imprese idonee, individuate mediante procedure ad evidenza pubblica.

	Comma 5

(Erogazione del servizio)
	· E’ una disposizione di fondamentale importanza in quanto configura i modelli alternativi di gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica a cui possono accedere gli enti locali nell’esercizio della loro autonomia costituzionalmente garantita. L’affidamento dell’erogazione del servizio da parte dell’ente locale affidante può, infatti, avvenire:

1. a società per azioni o responsabilità limitata individuate mediante gare con procedure ad evidenza pubblica, cui potranno partecipare anche società partecipate dagli enti locali (modello di “esternalizzazione” del servizio);

2. a società per azioni o responsabilità limitata a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio privato venga scelto mediante gare con procedure ad evidenza pubblica che abbiano dato garanzia di rispetto delle norme  (cfr, ad esempio, il D. Lgs. n. 163/2006 in materia di appalti di pubblici servizi) in materia di concorrenza (modello del “partenariato pubblico–privato”);

3. a società per azioni o a responsabilità limitata con la partecipazione totalitaria di capitale pubblico, purché gli enti pubblici partecipanti esercitino sulla società (anche mediante patti parasociali) un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e la società realizzi la parte più importante della propria attività con l’ente o gli enti pubblici che la controllano (modello di  affidamento “in house”);

· ai sensi del successivo comma 12, il modelli di “esternalizzazione del servizio” e  del “partenariato pubblico-privato” possono essere attuati anche mediante cessione totale o parziale, da parte dell’ente locale, delle proprie partecipazioni nelle società già erogatrici del servizio, mediante procedure ad evidenza pubblica da rinnovarsi alla scadenza del periodo di affidamento;

· le procedure di gara ad evidenza pubblica per la selezione del socio privato devono, quindi, essere rinnovate alla scadenza dei periodi di affidamento;

· sussiste, inoltre, sostanziale equiparazione tra la gara per l’affidamento a terzi del servizio pubblico locale (modello dell’”esternalizzazione del servizio”) e la gara per la selezione del socio privato (modello del “partenariato pubblico–privato”), nel senso che la selezione del socio privato dovrà avvenire sulla base del servizio da affidare.

	Commi 5 bis e 5 ter
	· Il comma 5 bis è una norma programmatica in materia di gradualità nell’adozione delle suddette modalità alternative di affidamento del servizio, che può essere stabilita dalle normative settoriali al fine di superare attuali assetti monopolistici;

· il comma 5 ter reca una disciplina di dettaglio in materia di appalti e concessioni  per la realizzazione di opere e lavori pubblici connessi alla gestione delle reti e altre dotazioni patrimoniali.

	Comma 6
	· Contiene il divieto, operante dal 01.01.2007 (01.01.2008 per il solo servizio idrico integrato), a partecipare alle gare per l’affidamento del servizio o per la selezione del socio privato per le società che gestiscono servizi pubblici locali in virtù di affidamenti diretti e di procedure non ad evidenza pubblica e per le società di sola gestione delle dotazioni patrimoniali. E’, in sostanza, il divieto normativo che preclude alle attuali società a prevalente capitale pubblico locale, che abbiano ricevuto l’affidamento diretto del servizio dall’ente locale e/o che vedano la partecipazione di  soci privati non selezionati con gara ad evidenza pubblica, di proseguire nell’erogazione del servizio pubblico locale dopo la cessazione del periodo transitorio previsto dalla normativa ed il cui termine attualmente è quello del 31.12.2006 (31.12.2007 per il solo servizio idrico integrato);

· la norma va letta con il successivo comma 15 bis che disciplina, appunto, il periodo transitorio disponendo, fatte salve le normative settoriali, la cessazione automatica al 31.12.2006 (31.12.2007 per il solo servizio idrico integrato) degli affidamenti rilasciati dagli enti locali con procedure non ad evidenza pubblica. Sono esclusi da tale cessazione i soli affidamenti effettuati a favore di società:

1. nelle quali il socio privato sia già stato scelto mediante gare con procedure ad evidenza pubblica che abbiano dato garanzia di rispetto delle norme  (cfr, ad esempio, il D. Lgs. n. 163/2006 in materia di appalti di pubblici servizi) in materia di concorrenza (modello del “partenariato pubblico–privato”);

2. con la partecipazione già totalitaria di capitale pubblico, purché gli enti pubblici partecipanti esercitino sulla società (anche mediante patti parasociali) un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e la società realizzi la parte più importante della propria attività con l’ente o gli enti pubblici che la controllano (modello di  affidamento “in house”);

3. quotate in borsa e concessionarie esclusive del servizio;

· la norma va letta altresì con il successivo comma 15 ter che disciplina ipotesi particolari di differimento del termine del 31.12.2006 (31.12.2007 per il solo servizio idrico integrato), solo previo accordo con la Commissione delle Comunità Europee;

· la norma va letta, infine, con il successivo comma 15 quater, che introduce una deroga al divieto per i casi in cui, a decorrere dal 01.01.2007 (01.01.2008 per il solo servizio idrico integrato), si tratti dell’espletamento delle prime gare aventi ad oggetto i servizi forniti dalle società partecipanti alla gara stessa.

	Commi 7 e 8 
	· Disciplinano i parametri ed i criteri di svolgimento e di aggiudicazione delle gare per l’affidamento del servizio pubblico locale. Tali parametri e criteri devono essere applicati anche alla omologa gara per la selezione del socio privato. In particolare, il comma 7 ha formato oggetto della declaratoria di illegittimità costituzionale di cui alla sentenza n. 272/2004 della Corte Costituzionale, che ha dichiarato illegittima la normativa di dettaglio contenuta in tale comma relativamente ai criteri di aggiudicazione, in quanto lesiva dell’autonomia legislativa regionale in materia. Attualmente, quindi, rimane in vigore, nel comma 7, solo il criterio generale per cui la gara è indetta nel rispetto di standard qualitativi, quantitativi, ambientali, di equa distribuzione sul territorio e di sicurezza definiti dalle competenti autorità di settore o, in mancanza, dagli enti locali.

	Commi 9, 10 e 11
	· Disciplinano, rispettivamente:

1. i rapporti tra gestore uscente e gestore subentrante alla scadenza dell’affidamento relativamente alla disponibilità delle reti e delle dotazioni patrimoniali;

2. il divieto di disparità di trattamento, anche fiscale, contributivo e agevolativo, tra i gestori del servizio pubblico locale;

3. i contratti di servizio che regolano i rapporti convenzionali tra ente locale affidante e soggetto affidatario.  

	Commi 12 e 13
	· Si rinvia al commento, rispettivamente, del comma 5 e del comma 2.

	Commi 14 e 15
	· Disciplinano, rispettivamente:

1. il caso in cui le dotazioni patrimoniali (reti ed impianti) destinate all’erogazione del servizio non siano di proprietà degli enti locali ma di soggetti terzi, i quali possono, in questa fattispecie, essere autorizzati a gestire anche il servizio nel rispetto degli standard richiamati dal precedente comma 7;

2. la non applicabilità delle disposizioni recate dall’art. 113 del Testo Unico n. 267/2000 alle regioni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e Bolzano.

	Commi 15 bis, 15 ter e 15 quater
	· Si rinvia al commento del comma 6.


       2.3. Le discipline settoriali (*)

	Gas naturale

(D. Lgs. n. 164/2000)
	· L’affidamento del servizio di distribuzione del gas da parte degli enti locali, con l’uso delle relative infrastrutture, viene effettuato, a regime, esclusivamente mediante procedure di gara per una durata massima pari a dodici anni. E’, comunque, un settore espressamente escluso dall’applicazione della disciplina generale recata dall’art. 113 del Testo Unico n. 267/2000.

	Rifiuti

(D. Lgs. n. 22/1997 – ora D. Lgs. n. 152/2006)
	· E’ settore soggetto alla disciplina generale di cui all’art. 113 del Testo Unico n. 267/2000. In data 29.04.2006 è entrato in vigore il Testo Unico in materia Ambientale (D. Lgs. n. 152/2006) che detta norme specifiche per l’organizzazione territoriale del servizio integrato dei rifiuti, nonché per la scelta della forma di gestione e per le procedure di affidamento del servizio (artt. 199 e seguenti).

	Risorse idriche

(Legge n. 36/1994 – ora D. Lgs. n. 152/2006)
	· E’ settore soggetto alla disciplina generale di cui all’art. 113 del Testo Unico n. 267/2000. Con l’art. 35 della legge n. 448/2001 era stata introdotta una specifica forma di gestione transitoria del servizio idrico integrato, in base alla quale gli enti locali facenti parte del medesimo Ambito Territoriale Ottimale potevano affidare il servizio a società di capitali partecipate unicamente dagli stessi enti locali. L’affidamento poteva avere una durata massima di cinque anni, purché entro due anni dall’affidamento stesso gli enti locali soci cedessero il 40% delle quote di partecipazione societaria a terzi con procedure ad evidenza pubblica. Tale specifica forma di affidamento è stata abrogata in quanto, nell’attuale sistema normativo delineato dalla nuova formulazione dell’art. 113 del Testo Unico n. 267/2000, è prevista, a regime, la possibilità alternativa, per gli enti locali, di effettuare affidamenti “in house” oppure secondo il modello di “partenariato pubblico-privato”. In data 29.04.2006 è entrato in vigore il Testo Unico in materia Ambientale (D. Lgs. n. 152/2006) che detta norme specifiche per l’organizzazione territoriale del servizio integrato dei rifiuti, nonché per la scelta della forma di gestione e per le procedure di affidamento del servizio (artt. 147 e seguenti).

	Trasporti pubblici

(D. Lgs. n. 422/1997)
	· E’ settore non soggetto alla disciplina generale di cui all’art. 113 del Testo Unico n. 267/2000 e rientra nella legge di settore (422/1997). Ciò ex L. n. 308/2004.


(*)  Per disciplina di settore si deve intendere anche la legislazione regionale in materia. La Corte Costituzionale, con la sentenza n. 272/2004, ha riconosciuto che, nella materia dei servizi pubblici locali, sussiste la competenza legislativa esclusiva dello Stato limitatamente alle norme in materia di tutela della concorrenza. La Corte, in particolare, ha affermato che la normativa statale di cui all’art. 113 del Testo Unico n. 267/2000 si può considerare come norma di principio della materia, alla cui luce è possibile interpretare il complesso delle disposizioni in materia nonché il rapporto con le altre normative di settore, nel senso cioè che il titolo di legittimazione dell’intervento statale è fondato sulla tutela della concorrenza e che la disciplina stessa contiene un quadro di principi nei confronti di regolazioni settoriali di fonte regionale. L’accoglimento di questa interpretazione comporta, da un lato, che l’indicato titolo di legittimazione statale è riferibile solo alle disposizioni di carattere generale che disciplinano le modalità di gestione e l’affidamento dei servizi pubblici locali di rilevanza economica (compresa la disciplina transitoria) e, dall’altro, che solo le predette disposizioni non possono essere derogate da norme regionali.

